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Nuovo sì alla terza rete 

Per la riforma 
i lavoratori della 

Rai fiorentina 
Una nota del consiglio d'azienda e del 

sindacato provinciale degli spettacoli 

Una nuova voce si è aggiunta a quelle già pronun
ciate a difesa del processo riformatore avviato all'Inter
no della RAI-TV dopo i recenti attacchi portati alle 
innovazioni e al rinnovamento dell'ente. E' quella del 
consiglio d'azienda della sede RAI di Firenze e della 
Federazione lavoratori dello spettacolo provinciale che 
hanno espresso « preoccupazione » per il modo incerto 
con cui procede l'attuazione della riforma dell'ente radio
televisivo, la realizzazione della terza rete e il decentra
mento di tutta l'azienda. 

« Questo clima di incertezza, determinato dalle recenti 
posizioni della Commissione parlamentare di vigilanza, 
che hanno trovato ampia eco sulla stampa, provoca — se
condo il consigliò d'azienda e il sindacato — disorienta
mento tra i lavoratori in quanto coscienti che questi 
sono passi fondamentali della legge di riforma ed anche 
perché l'attuazione della terza rete e il nuovo modello 
produttivo conseguente, rappresentano un momento de
cisivo per il rilancio dell'azienda, per un nuovo modo 
di lavorare, per una maggiore professionalità ». 

Anche 1 lavoratori della sede RAI di Firenze sentono 
quindi l'esigenza di difendere le conquiste derivanti dalla 
riforma che rischiano però di essere vanificate da posi
zioni e strumentalisml di parte. Il consiglio d'azienda e 
la FLS provinciale considerano pertanto indispensabile 
che le forze qualificate che si battono per la riforma 
presenti nell'azienda ù nel consiglio d'amministrazione, 
siano unite nella volontà di attuare gli indirizzi dati dal 
Parlamento, per evitare la paralisi dell'azienda e il grave 
danno che ciò provocherebbe sia per 1 lavoratori della 
RAI che per tutti i cittadini che hanno diritto ad un 
servizio pubblico democratico ed efficiente. 

In questa senso il consiglio d'azienda e la Federazione 
lavoratori dello spettacolo di Firenze hanno lanciato un 
appello a tutte le forze democratiche, ai partiti politici. 
agli enti locali, alla Regione, affinché si esprimano chia
ramente e ccn tempestività per l'attuazione della rifor
ma, della terza rete e per la definitiva regolamentazione 
delle TV private. 

Per la prossima settimana è annunciata anche una 
conferenza-stampa della FLS fiorentina sui temi della 
RAI-TV e dell'informazione. 

Non può sopportare gli oneri economici della programmazione 

Il Teatro dei Rinnuovati a Siena 
dà un doloroso addio alla lirica 

Presentato il cartellone di quest'anno — Verranno intensificati i rapporti col mondo scolastico — Ripro
posto lo spettacolo su Davide Lazzaretti — Una stagione molto intensa, anche se manca il teatro sperimentale 

SIENA — Addio alla lirica al 
teatro del Rinnuovati di Sie
na: la decisione è stata presa 
dalla direzione del teatro. 
vista l'impossibilità di sop
portare 1 gravosi oneri eco
nomici che una programma
zione lirica comporta. E' sta
ta una scelta indubbiamente 
dolorosa: il teatro dei Rinnuo
vati era Infatti considerato 
un « teatro di tradizione» 
proprio per il cartellone Uri 
co che ogni anno riusciva 
con immani sforzi a mettere 
in piedi. La città è sempre 
stata abituata alla lirica e 
certamente saranno moltis
simi gli appassionati che ri
marranno scontenti: la dire
zione del teatro comunale sta 
comunque vagliando delle 
ipotesi sostitutive. Ad esem
pio si pensa di organizzare un 
servizio di trasporti a spese 
del Comune In occasioni di 
grossi appuntamenti al co. 
munaJe di Firenze. 

Al momento non sappiamo 
se la Urica nei prossimi anni 
tornerà a Slena: certo è che 
la sproporzione tra 11 contri
buto statale e 1 costi di u-
n'opera lirica è troppo eleva
ta. E veniamo al cartellone 
completo della stagione lev 
trale senese p resentato gio
vedì sera In Comune con una 
conferenza stampa. La dire
zione artistica ha dovuto lare 
i conti con una situazione e-
conomica che certo non e ro
sea. ma grazie anche ad un 
nuovo costruttivo tipo di 
rapporto con 11 Teatro Re
gionale Toscano, 11 cartellone 
dei Rinnuovati, sembra essere I 

Il o Bread and Puppef Thealre » In «Giovanna d'Arco» 

destinato a reggere il con
fronto, fatte le debite pro
porzioni, con quelli dei teatri 
nazionali più famosi. 

Il 10, 11 e 12 novembre 
prenderà il via la stagione di 
prosa con II Piccolo Teatro 
di Milano che presenterà « La 
scuola delle donne » di Mo
lière per la regia di Franco 

D'Amato. Interpreti. Franco 
Graziosi, Michela Martini e 
Roberto Chevalieu. Il 12 no
vembre lo spettacolo sarà ri
servato agli studenti delle 
scuole senesi: un esperimento 
già provento lo scorso unno 
con « Le mille e una notte » 
dal teatro dell'Elfo e con lo 
spettacolo su Davide Lazze

retti del Canzoniere Interna
zionale che dette ottimi risul
tati di partecipazione. 

Quest'anno. fra l'altro. 
l'amministrazione comunale 
pare intenzionata ad intensi
ficare i rapporti con il mon
do scolastico, anche se anco
ra non sono state precisate 
le forme di Intervento. Il 18 
novembre sarà In scena « Il 
seduttore » di diego Fabbri 
con la regia di Franco Enrl-
quez. Interpreti Giuseppe 
Pambleri. Lia Tanzl e Genny 
Tamburi, Il primo dicembro 
il gruppo Bread and Puppet 
e Pupi e Fresedde rappresen
terà «La ballata dei 14 giorni 
di Masaniello»; 1*11 dicembre 
Ugo Pagliai e Lorenza Guer
rieri interpreteranno « Ano
nimo veneziano ». di Giusep
pe Berto per la regia dell'au
tore. 

Il 18 dicembre sarà al Rin
nuovati l'Amleto di Gabriele 
Lavia. con Ottavia Piccolo. 
uno spettacolo che sta facen
do discutere critici ed addetti 
ai lavori di tutto Italia. Il s 
gennaio è in cartellone uno 
spettacolo prodotto dal teatro 
Regionale Toscano: « A morte 
dint'olletto* e Don Felice ». di 
Antonio Petite per la ìegia e 
l'interpretazione di Carlo 
Cecchi. Un ritorno parttro-
larmete gradito per il pub
blico senese dopo l'allesti
mento del Don Giovanni di 
Molière dello scorso anno 
che riscosse un buon succes
so. 

« I parenti terribili » di 
Jean Cocteau sarà lo spetta

colo del 16 gennaio: regia di 
Franco Enriquez con Lilla 
Brignone e Anna Miseiocchi. 
Il 28 gennaio la cooperativa 
Teatroggi metterà In scena 
« Il diavolo ed 11 buon Dio » 
un testo di Jean Paul Sartre, 
con la regia di Aldo Trionfo; 
inteprete Bruno Cirino. Il 12 
e 13 febbraio torna ai Rinnuo
vati dopo « I vecchi di San 
Gennaro » di quanche anno 

, fa, Tino Buazzelll con un te
sto di Carlo Goldoni « La 
bottega del Caffè », per il 
quale e interprete e resista

li 20 febbraio un altro ri
torno: Giancarlo Sbraglla do
po « Il commedione del Rpn-
nl » dello scorso anno torna 
a Siena con la Compagnia 
Emilia Romagna teatro per 
rappresentare « Demoni » di 
Dostojevsky: regista e in
terprete lo stesso Sbragia 
con Valentina Fortunato e 
Paolo Giuranna. Fuori abou-
namento 11 91011 marzo 
« Polli di allevamento » di 
Giorgio Gaber; Il 26 marzo 
sarà In scena « Tutto per be
ne» di Pirandello per la re
gia e l'interpretazione di Sal
vo Randone. Si chiuderà In 
aprile, (data ancora da stabi
lire) con un altro testo di 
Goldoni: «L'adulatore», re
gista Augusto Succhi, inter
preti Luigi Pistilli e Carla 
Romanelli. Una stagione mol
to densa quella dei Rinnuova
ti che forse manca di un pizzi
co di sperimentazione che 
pure lo scorso anno si era 
ricercato. 

d. ma. 

In volume i contributi al dibattito 
_ • - . — - - - - • • • — • 

La Toscana discute 
il rapporto tra 
Stato e società 

Il Consiglio regionale per il XXX della 
Costituzione varò una serie di iniziative 

Per 11 XXX anniversario 
della Repubblica italiana e 
della Costituzione, il Consiglio 
Regionale della Toscana deci
se, nel 1976, di avviale una 
serie di iniziative che avesse
ro al centro il rapporto tra lo 
Stato e la società civile. Il 
progetto, realizzato da un Co
mitato scientifico composto 
da docenti di università ita
liane. si articolava in tre mo
menti essenziali: un semina
rio preparatorio, un comples
so di ricerche e un convegno 
conclusivo a carattere nazio
nale. 

E' uscito, in questi giorni. 
per l'editore il Mulino di Bo
logna, 11 volume, dal titolo 
«L'Italia negli ultimi tren
tanni ». che raccoglie gli atti 
del seminario propedeutico. 
svoltosi a Firenze in due se
rie di tavole rotonde dal set
tembre '76 al febbraio '77. Il 
libro costituisce un'ampia ras
segna critica degli studi sulla 
storia politica, sullo sviluppo 
economico, sul sistema costi
tuzionale e la società, sugli 
apparati dello Stato e 11 rap
porto polltlca-ammlnistrazio-
ne; sulla cultura politica, della 
Costituente, sulla organizza 
zione e 11 ruolo del partiti nel
la società italiana. 

Cosi si può vedere dall'elen
co dei temi affrontati all'in
terno del volume, si rifugge 
dalla celebrazione fine a se 
stessa per promuovere un pro
cesso di riflessione critica e 
uno sforzo di approfondimen
to In sede teorica, che con
sente il confronto di tesi di
verse 

L'Iniziativa del Consiglio re
gionale vuole essere un Invito 
alle forze culturali politiche. 
economiche e sindacali per ur» 
confronto su un tema, quel
lo appunto del rapporto Staio 
e società, che ripropone al
l'esame. dopo trent'annl, il 
senso fondamentale della scel
ta costituzionale di un tipo 
di stato delle autonomie e del
la parteclpnzlone, scaturito 
dal concorso di forze e cultu
re diverse, rappresentanti le 
maggiori correnti di pensiero 
italir.ne: dal liberalismo ri

sorgimentale alla tradizione 
cnttolica. alla cultura sociali 
sta, 

Il libro affronta la comples
sa tematica da ottiche divpr 
se: da quella nnlitìca. (con 
gli interventi di pln?anl. Scop 
pol\. Q u ^ n ) : a quella e"ono-
mlca (Cr.Mronovo e Baruccl): 
a quella centrata sul rapporto 
costituzione società (relazioni 
di Cheli, Predteri, Galgano e 
Onlda); per passare noi alla 
sezione riguardante gli appa
rati dello Stato e 11 rp.onor-
to politica - amministrazione 
(Pastori e Dente); e per fi
nire con la cultura politici» 
nel periodo costituente e con 
l'organizzazione e il ruolo del 
partiti nella società italiana 
(Ardigò, Cerroni. Matteuocl e 
e D'Onofrio. Pasquino e 
Tronti). 

I problemi della parteclp-r 
zione del cittadino alla vita 
dello Stato e le forme di aue-
sta vitale presenza sono, dun-
oue. al centro della riflessio
ne. che sarà ulteriormente 
sviscerata 

Una manifestazione a San Giovanni 

Alle radici del Valdarno 
Mostre, dibattiti e spettacoli sulla cultura e il lavoro conta
dino - Il rischio della « nostalgia » e il richiamo alla realtà 

Eutanasia 
di Firenze 

Firenze, è noto, è città ili 
transito, di turismo massiccio 
e frettoloso a caccia d'imma
gini e opuscoletti. Firenze, è 
noto, non produce cinema, lo 
consuma; da tempo, però, si 
presta al turismo cinemato
grafico. di passaggio fra le 
colline per risciacquare in 
Arno le pellicole. E mentre 
la toscanità di BenigniCioni 
non trova spazio a Roma o in 
altre metropoli, lombardi, 
romani e perfino americani 
vengono a cercare odori e in
quadrature preziose nelle 
viuzze fiorentine o tra gli o-
liri, senza intaccare o capire 
il volto reale della città. 

Il fascino mortuario ricer
cato dal cinema a Venezia, si 

rossi del quartiere, fa da col
legamento ad una raccolta di 
barzellette sceneggiate. 

Perchè Firenze, allora, cit
tà-pretesto per un montaggio 
e montatura di luoghi inesi
stenti? Dietro la bellezza levi
gata e monotona di Ornella 
Muti, la città si trasfigura 
come in un fondale dipinto e 
i ritmi privatissimi e aidici 
delle pene d'amor perdute e 
ritrovate tra Paolo scrittore 
che non scrive e Sena, stu
dentessa che non studia. 
scorrono distanti dal pulsare 
della vita quotidiana, invisibi
le anche nei notturni abba
glianti. Il turismo di Salerno 
è poco appariscente, perchè 
svicola dove la città più si 
nasconde e perde la sua per
sonalità. 
'Eutanasia* non ha tempo né 
luogo e la love-story, consun
ta. priva di spessore, com
muove come un vento finto 
sull'Arno. Ghigo Masino 

sta spostando a Firenze. Fi
renze la bella che presta le 
sue scene agli obiettivi di
stratti che ne perdono il sen
so, ignorano la gente, sempli
ficano »I tessuto urbano. Ul
timi in ordine di tempo arri
vano sulla città Salerno e 
Oscar Brazzi, con due opera
zioni diverse eppure com
plementari: raffinato com-
positure di belle illustrazioni, 
il primo ha trascritto la 

sostanza sentimentale e la
criminola del romanzo di 
Giorgio Saviane * Eutanasia 
di un amore » innestando
la m uva Firenze sfug
gente. senza tempo né fisio
nomia. dove il prendersi e il 
lasciarsi di un amore testar
do sciv<\a sulle super fici 
bagnate e inconfondibili della 
città o nel lusso freddo dei 
suoi intemi prima di recupe
rare ambigua solarità sul 
mare di Sardegna. 

Il secondo ha scelto invece 
il versante popolano di Fi
renze. fidandosi del mestiere 
becero di Ghigo Masino e del
le ovvie connotazioni di S. 
Frediano. Sei 'Vangelo secon
do S. Frediano* il priore ma
nesco e furbacchione della 

chiesa del Carmine, sbiadito 
don Camillo a colloquio col 
Cristo e con i diavoli poco 

sembra più disinvolto fra i 
bassi di S. Frediano, ma an
che i suoi frizzi grassocci si 
sfilacciano nella rappresenta
zione di un popolaccio di 
maniera, ladruncoli, imbro
glioni, puttane dal gran cuo
re. fratelli gelosi e innamora
ti goffi, tra culi e tette più 
detti che toccati. Un gran va
rietà che dovrebbe far ridere 
toscano, con qualche punta 
maliziosa nel conflitto pre
sunto tra clero (ma chi crede 
ancora all'equo canonico del 
grillo canterino?) e miscre
denti (ma dov'è quella sgan
gherata corte dei miracoli?), 
ma che di fatto distoglie e 
deprime. 

Dai quartieri alti alle betto
le. da 'Eutanasia* a «S. Fre
diano*, la Firenze che affiora 
è luogo assente o comune, 
mura, ponti o selciati senza 
vita, che si rida degli sberlef
fi del priore e della sua per
petua o si pianga delle trepi
de fughe di Sena e dell'osti
nato amore di Paolo, larve di 
una città, di una gente che 
subisce dagli altri l'immagine 
ài se stessa. 

Giovanni M. Rossi 
Nella foto: Tony Musante • 
Ornella Muti in < Eutanasia 
di un amore » 

SAN GIOVANNI VALDARNO 
— A San Giovanni inizia oggi 
un ciclo di manifestazioni 
sulla cultura, sull'ambiente e 
il lavoro del mondo contadi
no del Valdarno, organizzato 
dal comprensorio, dall'ammi
nistrazione comunale e da al
cuni operatori culturali della 
zona. Si tratta di mostre, di
battiti. spettacoli raccolti in 
una sigla <Ogni spiga cento 
staia », tratta da una canzone 
popolare valdarnese. Il tema 
della cultura contadina, cui 
come altrove, è stato esplora
to anche nel recente passato. 
La manifestazione che si apre 
stasera si prefigge l'obbietti
vo di unificare e mettere a 
confronto le esperienze più 
significative condotte finora 
nel Valdarno intorno alla 
cultura orale e materiale del
le classi contadine e al loro 
ambiente. Esperienze che si 
sono richiamate a schemi di 
ricerca diverse e che ora il 
comprensorio tenta di inseri
re in una cornice unitaria. 

Il programma delle mani
festazioni è il seguente: da 
stasera fino al 22 ottobre, nei 
locali della « Casa Masaccio », 
sarà possibile visitare tre 
mostre. La prima, allestita e 
curata dalla biblioteca comu
nale di Bucine, è dedicata al
la e cultura materiale > del 
mondo contadino. Si tratta di 
schede e fotografie sugli at
trezzi da lavoro nei campi 
raccolti nella zona. 

La mostra è accompagnata 
da una interessante docu
mentazione sul ciclo di dibat
titi. che a suo tempo si svol
se a Bucine, e sui criteri me
todologici usati dal gruppo 
dei ricercatori, composto tut
to di volontari. Poi c'è la 
mostra dei beni culturali e 
ambientali del Valdarno. fo
tografie. scliede. audiovisivi 
sul lavoro condotto dal 
comprensorio e dalla facoltà 
di Architettura di Firenze sul 
patrimonio edilizio sparso 
nelle campagne valdarnesi. In
fine c'è una mostra fotografi
ca sul centro storico di San 
Giovanni Valdarno. Argomen
to di grande attualità, dopo 
la costituzione della zona blu 
e la chiusura al traffico. 

Fanno da cornice alle 
mostre due incontri sulla cul
tura orale del mondo conta
dino. Il primo si svolge sta
sera e viene condotto da 
Dante Priore, un ricercatore 
che ha pubblicato un libro e 
un disco sui canti popolari 
della zona. Parteciperanno 
anche i suoi < informatori » 
cioè i vecchi contadini dai 
quali Priore ha raccolto te
stimonianze che rischiavano 
di sparire con loro. Il secon
do incontro è in programma 
per domenica 22. Si tratta, 
questa volta, della rappresen
tazione di «pane e sudore». 
della compagnia di Teatro 
popolare del Valdarno. Due 
atti in vernacolo in testi ori
ginali elaborati in base al 
materiale raccolto in zona 
(zingarette. canzoni, testimo

nianze, ecc.). 

V. p. 

Riprende Fattività 
il Centro studi danza 

In quatti giorni riprenda la propria attività il centro 
studi danza di piazza Signoria 7. Si tratta di corti di ani
mazione alla danza ed alla musica per bambini ed adulti. 
Le animatrici dei corsi forniscono elementi sulla danza 
classica, moderna, folkloristica ecc. 

Quest'anno ci saranno anche alcune novità: in parti
colare il Centro studi danza — che è affiliato all'Arci — 
svilupperà iniziative culturali e didattiche, aprendo pure la 
consultazione dei libri della biblioteca specializzata in danza. 
e balletto, musica e teatro, recentemente inaugurata. Per 
ulteriori informazioni ed iscrizioni ai corsi ci si può rivol
gere alla segreteria del centro (piazza Signoria 7). tutti i 
giorni dalle ore 16 alle ore 19. 

Acquistato dalla Regione il carteggio sulla ferrovia Firenze-Livorno 

«La strada ferrata la farei così» 
firmato Giovati Pietro Vieusseux 
Polemica in punta di penna tra il letterato e le ditte costruttrici - L'oggetto del contendere: la 
linea deve passare a sinistra o a destra dell'Arno? - Gli articoli del giornale agrario toscano 

La giunta regionale Tosca
na — in base ad una rela
zione dell'assessore per la 
cultura Luigi Tassinari — ha 
deciso di perfezionare ammi
nistrativamente l'acquisto di 
un carteggio di Glovan Pietro 
Vieusseux (1779-1863). Si trat
ta di 16 lettere che hanno 
per argomento la costruzione 
di una strada ferrata da Fi
renze a Livorno. 

L'intervento della giunta 
regionale ha permesso di do
tare il gabinetto Vieusseux 
di Firenze — cui le lettere 
sono state cedute in como
dato di prezioso materiale 
conoscitivo per la storia della 
Toscana e della cultura — è 
un atto che si aggiunge ad 
altri, tesi ad arricchire il pa
trimonio delle biblioteche 
pubbliche della nostra regio
ne. Alcuni anni indietro la 
giunta acquistò un carteggio 
di Giovanni Pascoli che è 
stato ceduto al comune di 
Barga ed è ora consultabile 
presso la casa Pascoli. 

La storia delle lettere di 
G. P. Vieusseux è questa. 11 
24 aprile 1838 la ditta Faenzi 
di Firenze, la ditta Senn di 
Livorno, unite in società, pub
blicano un manifesto nel qua
le danno notizia di aver rice
vuto l'autorizzazione grandu
cale a raccogliere per mezzo 
di azioni il capitale necessa
rio a progettare e realizzare 

una strada ferrata da Firen
ze a Livorno. Il giornale agra
rio toscano, edito da G. P. 
Vieusseux, interviene subito 
sull'argomento sostenendo, in 
un articolo scritto da Carlo 
Martelli di Prato, una propria 
tesi circa il tracciato più con
veniente per questa ferrovia. 

11 carteggio consiste nelle 
lettere che G. P. Vieusseux 
scrisse a questo riguardo al 
Martelli nel periodo compre
so fra il 1838 e il 1844. Risal
tano il vivo interesse che i' 
Vieusseux aveva per la que
stione e la conoscenza detta
gliata dei problemi relativi 
alla scelta del tracciate. 

L'idea sostenuta sulle pagi
ne del giornale agrario è che 
si debba preferire, rispetto 
ad una linea diretta che uni
sca Firenze e Livorno attra
verso il territorio alla sinistra 
dell'Arno, una linea più lun
ga di alcune migliaia colle
gante le città industriali del
la zona subappeninica, alla 
destra del fiume. 

A sostegno di questa tesi 
sta la considerazione che le 
città di Prato, Pistoia, Pesc;a. 
Lucca. Pisa, ad economia 
prevalentemente industriale. 
trarrebbero da una strada 
ferrata maggior profitto che 
gii agglomerati della zona 
meridionale, ad economia 
spiccatamente agricola. Una 
linea tra Firenze e Livorno 

attraverso queste città sareb
be inoltre più facilmente col
legabile al sistema ferrovia
rio del resto d'Italia. Questa 
tesi — nonostante qualche in
comprensione da poco tra 
Vieusseux e Martelli — veni
va ripetuta in articoli suc
cessivi per controbattere l' 
orientamento che le ditte im
prenditrici manifestavano per 
un tracciato che attraversas
se il territorio alla sinistra 
dell'Arno. 

In base a tale orientamento 
l'ingegnere inglese Stephen-
son (realizzatore della ferro
via Londra-Birmingham) sta
va già definendo il progetto 
della via ferrata, soprannomi
nata « Leopolda ». Nel 1844. 
al momento dell'apertura del 
primo tratto della ferrovia, 
da Livorno a Pisa, la discus
sione era ancora aperta, ed 
in calce all'articolo scritto 
per l'occasione da Martelli. 
G. P. Vieusseux rivolgeva il 
seguente invito: « All'istesso 
modo che diamo luogo nel 
giornale agrario ad un'opi
nione contraria alle vedute 
di quelli cui dobbiamo ciò 
che finora ha potuto ese
guirsi. ed i quali conducono 
l'importante intrapresa, sia
mo pronti a prestar le nostre 
pagine alla esposizione dei 
motivi per cui quei beneme
riti della Toscana credono 
debbas: perseverare nel pri

mo divisamente quello con
sacrato dal voto del celebre 
Stephenson, e convalidato 
dagli studi fatti e dal patti 
che permisero un principio 
di esecuzione. Anzi, preghia
mo tutti coloro che sentono 
l'importanza dell'argomento, 
e che possono trattarlo con 
cognizione di causa, di es
serci cortesi delle loro comu
nicazioni ». 

Alla Buonarroti 
la « Ballata 

del fantoccio 
lusitano » 

La e Cooperativa teatrale 
Rasenna » ha allestito alla 
casa del popolo Buonarroti, lo 
spettacolo « La cantata del 
fantoccio lusitano» di Peter 
Weiss, la cui prima si terrà 
sabato 14 alle ore 21,30 E* 
uno spettacolo sul coloniali
smo europeo in Africa, e più 
in generale sulla violenza che 
una civiltà economicamente 
più sviluppata opera su altre 
distruggendone tradizioni, mi
ti. concezioni diverse di esi
stenza. 

Le distruzioni della natura dovute ad uno sviluppo distorto 

Caccia «amara» per le polemiche 
L'apertura della caccia ha 

lasciato la bocca amara alla 
maggioranza dei cacciatori. 
Puntualmente si sono ripetu
te certe tendenziose campa
gne di stampa e radiotelevi
sive, le solite faziose e intol
leranti dichiarazioni di alcu
ne associazioni protezionisti
che e degli stessi uggiosi 
«personaggi», contro i caccia
tori e la caccia, responsabili 
da sempre, secondo loro, di 
tutti gli scempi, le distruzioni 
della natura, dell'ambiente e 
della fauna. 

Bisogna però subito ag
giungere che sarebbe profon
damente errato fermarsi a 
queste constatazioni. Tra tan
ti cacciatori e tanti naturali
sti non cacciatori c'è un dif
fuso e profondo stato di in
soddisfazione e di malessere 
per come vanno le cose; in
soddisfazione e malessere che 
sono a monte e vanno bene 
al di là di quanto accaduto 
nel giorni di apertura della 
caccia. Da che cosa sono de
terminati? Quali sono le vere 
cause? Cosa dobbiamo fare 
perchè non degenerino in 
sfiducia e abbandono di fron 
te ai problemi e al compiti. 
certo complessi e difficili. 
che dobbiamo affrontare e 
risolvere per salvare e rinno
vare la natura, l'ambiente e 
l'esercizio vena torio? 

Su questi e altri interroga
tivi che sorgono da questa 
realtà bisogna appuntare la 
nostra riflessione, aprir» un 

dibattito, investire tutte le 
forze interessate, in primo 
luogo i comunisti, con la 
consapevolezza che questi 
temi sono un fatto di massa. 
interessano e appassionano 
decine di migliaia di toscani. 
A questo scopo è pregiudi
ziale sgombrare il terreno da 
una considerazione: quella 
cioè che le cose andavano 
meglio prima. Ciò è comple
tamente falso. Nel passato, i 
cacciatori, i naturalisti, 1 
produttori agricoli, le regioni 
ed i comuni, non hanno mai 
avuto voce in capitolo né mai 
sono stati chiamati a parte
cipare alla elaborazione e al
le decisioni da prendere in 
politica naturalistica e vena
toria. Di fatto anche le am
ministrazioni provinciali 
hanno sempre avuto compiti 
e funzioni molto ristrette e 
marginali. Tutte le decisioni 
e le scelte di politica natura
listica e venatoria venivano 
dall'alto, dal governo. 

I guasti profondi della po
litica condotta in questo 
campo dai passati governi 
diretti dalla DC sono sotto 
gli occhi di tutti e li stiamo 
pagando a caro prezzo: la 
crisi dell'agricoltura, le terre 
Incolte, la distruzione dei 
boschi, l'uso incontrollato dei 
pesticidi e delie - sostanze 
chimiche sui terreni, il dis
sesto idro-geologico, gli in
quinamenti, gli scempi e le 
speculazioni urbanistiche del
le campagne, hanno devastato 

la natura e l'ambiente e rare
fatto l'avifauna. Ma non ba
sta. Di pan passo è stato 
stimolato e favorito l'affer
marsi e il diffondersi di una 
visione e di una pratica con
sumistica dello sport venato-
rio. 

Per completare il quadro, 
occorre aggiungere che nel 
frattempo è enormemente 
aumentato il numero dei 
cacciatori, sono notevolmente 
migliorate le qualità delie 
armi e dei richiami per gli 
uccelli. Lo sviluppo dei mezzi 
di trasporto individuali e col
lettivi consente oggi, a diffe
renza del passato di andare 
rapidamente a caccia da un 
capo all'altro del paese; e di 
contro è diminuito sensibil
mente — non certo per colpa 
dei cacciatori ma per le cau
se avanti dette — il terreno 
disponibile alla caccia e il 
patrimonio avi-faunistico del 
paese. Non dimentichiamoci 
che su questa aberrante poli
tica sono stati realizzati pro
fitti di miliardi e si è raffor
zata la rendita parassitaria. 

La crescita civile e cultura
le del paese, l'azione educati
va e le iniziative svolte dal
l'associazionismo ( in primo 
luogo da quello venatorto) e 
dagli istituti elettivi, hanno 
generato una presa di co
scienza in sempre più ampi 
strati non solo di cacciatori e 
di naturalisti ma di opinione 
pubblica e hanno portato alla 
riscoperta dei valori natura

listici, ambientali e faunistici 
gettando nel contempo in u-
na crisi profonda la visione e 
la politica venatoria e natura
lista finora dominante nel 
paese e facendo maturare l'e
sigenza di una svolta e di un 
profondo cambiamento. 

Mi sembra quindi che da 
tutto ciò si possa trarre una 
prima generale considerazio
ne e cioè: il dato nuovo che 
caratterizza la situazione è il 
permanere e il coesistere 
contemporaneamente nella 
coscienza di gran parte dei 
cacciatori, dei naturalisti e 
dei produttori agricoli, di o 
rientamenti e spinte contra
stanti e opposte. Da un lato. 
fra il vecchio, deteriore modo 
di vedere e concepire i pro
blemi della natura, dell'am
biente e della caccia; e dal
l'altro la svolta in senso mo
derno e riformatore , che 
nasce dalla drammatica real
tà, da imporre alla politica 
naturalistica e venatoria. 

Cosi come credo si possa 
affermare che il dato genera
le riguardante l'impegno at
tuale di gran parte dei co
muni sia una lenta presa di 
coscienza dell'importanza e 
dei termini concreti in cui si 
pongono questi temi per le 
amministrazioni elettive loca
li: Il che consentirà loro di 
assolvere con successo la 
funzione di guida e di coor
dinamento delle delegazioni 
che dirigono le aree faunisti
che; di superare l'attuale fase 

di impreparazione e di insuf
ficiente e saltuario impegno 
comune a molti di essi; e 
non ultimo, di giocare un 
ruolo stimolante e propulsivo 
perchè anche la Regione e le 
amministrazioni provinciali 
assolvano molto più e meglio 
1 compiti e le funzioni pri
marie che hanno in queste 
materie. 

Il dato più negativo e per 
certi versi «concertante ,è la 
pressoché generale assenza di 
proposte serie e di impegni 
concreti di attività da parte 
dei naturalisti e agricoltori, 
come dimostrano — salvo lo
devoli eccezioni — le prime e-
spcrienze di vita delle dele
gazioni delle aree faunisticne. 
Qui è necessario scoprire le 
cause per capire come mai 
c'è questa situazione, chie
dersi quanto c'è di eventuali 
nostre responsabilità e sopra 
tutto, effettuare un'attenta 
ricerca dì queste forze e una 
intelligente e costante azione 
tesa a farle partecipare e 
impegnarle, poiché non deve 
esservi dubbio per esempio. 
che tutto deve essere fatto 
per non perdere sensibilità 
ed esperienze fatte da queste 
forze e per favorire anche la 
presenza e gli investimenti 
privati, oltre che quelli pub
blici, in questo settore. In 
definitiva, credo si possa af
fermare che 6ia pure lenta
mente, non in maniera linea
re, con grosse difficoltà e o-
stacoli, si vada tuttavia «-

stendendo e consolidando 
negli istituti elettivi e nei 
cacciatori 

Del resto non è a caso che 
proprio in questi anni — 
quasi di pari passo con 
quanto avveniva nelle co
scienze — il movimento de
mocratico e i cacciatori con
quistano finalmente il poterà 
alle regioni e agli enti locali 
in materia di ambiente, natu
ra e caccia e si varano le 
leggi regionali e quella na
zionale. con le quali si inizia 
concretamente la riforma del
lo sport venatorio, la tutela e 
il miglioramento della natu
ra. dell'ambiente e della avi
fauna, attraverso la pn> 
grammazione del territorio in 
senso naturalistico, faunistico 
e venatorio: chiamando a 
partecipare con un ruolo d* 
protagonisti, assieme agli 1-
stituti elettivi, cacciatori, na
turalisti, produttori agricoli, 
cosi come sta già avvenendo 
in Toscana con le aree fau
nistiche che sono il banco di 
prova e l'elemento di gran 
lunga più importante con fi 
quale riformare la caccia e 
salvare la natura. Riflettiamo 
e discutiamo, con la consa
pevolezza però che. con tutte 
le insufficienze, una linea e 
una politica nuove ce le ab
biamo. non slamo davvero ti
ranno zero, già la stiamo 
realizzando con notevoli ri
sultati positivi. 

Evarìsto Sgherri 


